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Sdeniia inflai CHAtiTAS veno mdificut 

I. «d Corinth. VUl. i. 



Allorché Panno scorso mi presentai privato visitatore a questo nuovo 
asilo del povero, di qtiale dolcissima sorpresa noa fummi cagione quei 
motto divino che in tutta la sua senpiicilà e grandeeza splende so- 
vr*es8o, e che Voi, dlltmt L.EGriAGaBsi, sapìenlementé imponeste a rive- 
lazione e suggello deir opera vostra t E la sorpresa crebbe poscia a 
mille doppj, anzi tutta si volse ad ineffiibìle compiacimento quando 
da mano cortese ed amica intromesso e guidato, vidi presentarmisi 
in ogni luogo quella medesima Cahita' che di fuori sì annunzia, quella 
Tìrtù che una nello spirito, niolloplice nelle operawoni e nei mini- 
steri (1) vi jxcsiede all' ordini', cura la nettezza, ispiira la pietà, rac- 
co;;lie e moltiplica il sussidio, consacra ed anima il servigio, accop- 
piando alla grandezza del henefìcio la modestia del sentimento. Se uoii 
che in quella guisa medesima che a vaga imagine oscuro 4ondo si sot- 
topone, onde per la ragion del contrasto viemeglio campeggi e spicchi, 
e n'ottenga inaggior espressione e movimento. e vita, il pensier mio 
rapido rimontando ie età ^ingeasi dì rinoontro i secoli tenebrosi, ed 
in essi, quasi vagolanti fiammelle senza calore e senea luce evocava 
quei pochi dettami morali spesso incompresi sempre inefficaci che 
l'Egitto e la Grecia scolpivano sul fianco degli ohelischi su! frontone 
dei templi, quelle stravaganti dottrine con cui gli antichi soli nel va- 
neggio dei loro delira menti (2") crgcansi a maestri e moderatori del 
mondo, quindi tutto assorto in un'estasi religiosa io vedeva discen- 
dere sui popoli hrancicanli fra le tcnchrc, sui perduti nclP oscura re- 
gione di morte la Luce Vera (,5). udiva rivelarsi quell* unico Verbo 

(tj Epist. I. ad Corinlk. cap. XII Ters 4, 5. S. f^j Ad Rom. L ai. 
(i) Imì« IX. a. aa iim. I. 79. «■ lom, I. 9. 
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che tutti gli anticlii precelti in sè instaura (i V romprende (2), quella 
Parola viva ed efficace (5) che impose silenzio al vano gracidar d'una 
scienza orgogliosa, e giubilante io salutava in questo grandioso mo- 
numento di cristiana pietà uoa prova novella al perentorio jiindizio 
deli' Apostolo che la scienza gonfia, che èolo la Carità edifica, Scieniia 
infUu, Charitas vero mdifieai» Ed ora, o Signori, che la mercè di cor- 
tesissimó invito vengo a celebrare con apposito sermone il terzo An- 
niversario di sua inaugurazione, quale altro argomento potrebbe me- 
glio attagliarsi alle impressioni mie ed ai sentimenti vostri, quale riu- 
scire in tal giorno più opportuno gradito se non cpiella nictU'sima 
Carità che tra queste mura si aspira al nuilar ogni passo, che ne 
suggerì la prima idea, la rese feconda, la tradusse in allo, ne forma 
la vita, ne guarentisce la durazione ? Siccome però una superba ed 
empia filosofia cospira tuttodì a sconsacrare e naturalizzare ogni cosa, 
ad incriminare e proscrivere quanto sa di Cristianesimo, e mentre 
sostituisce alla fede la ragione, la novità alla tradizione, 1* opinione 
air autorità, la natura a Dio, pretende pure di opporre alla Carità la 
filantropia, cosi non va^^zza di fantasia od artifizio di orazione, ma 
neoessilà di argomento e debito di ministero mi stringono a presen- 
tarvi 1* una di fronte all' altra, e dimostrare con tutta evidenza che 
la vanlala umanità di qm-sT ultima è un impostura ed una illusione 
la sua dottrina, che solo nella Carità evangelica si trova la vera he- 
nelìcenza e che i poveri non hanno altri veri arnici che gli amici di 
Gesù Cristo. Noi le guanh inno pertanto nei motivi che propóngono 
e nei sentimenti che ispirano, le esamineremo in tutto quello che 
dicono e in tutto quello che fanno, e sarà, io spero, vostra compia- 
cenza vostra gloria il conchiudere colla suindicata decisione di Paolo, 
che non hawr cosa più ingannevole e vana di quella filantropia che 
il secolo insegna ed esalta, sdemUa inflat^ non cosa più grande e be- 
nefica di quella Carità che il secolo combatte e rinnega Charitas vero 
mdifieai, 

I motivi che propone la Carità cristiana non possono essere né 

più possenti uè più eflìcaci, e perciò non può darsi dottrina più bella 
di ciò che insegna. Quanto non ci esprime, o Signori, anche il solo 
suo nome? Charitas! Essa non è l'amore, perchè troppo debole e 
preoccupato, non amicizia, perchè ristretta, non simpatia, perchè ca- 
ri; Ad Roin. XIII 9. (y Ad Cai. V. 14. (i) Ad fleb. iV. a. 
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pricciosa, non compassione, perchè ha troppo ancor dell' umano, ina 
Carità, cioè grazia (1), grazia dal lato del ricco che la la al poviM o in 
nome di Dio, grazia dal Iato del povero che l'ottiene da Dio in favo- 
re del ricco. Carità, cioè gioja {"ì), gioja pid ricco che la fa, e gioja 
pel povero che la riceve, gioja sulla terra ove semina la felicità, gioja 
nel cielo ove raccoglie la ricompensa. Carità, cioè amore di Dio e de- 
gli uomini (3), amore di Dio Padre comune di tutti gli uomiai (4), e 
amore degli uomini tutU figliuoli d*un medesimo Dio (5), amor di Dìo 
per amare più efficacemente gli uomini, e amor d^li uomini per 
amare più degnamente Iddlo^ Si, ella è gloria esclusiva del Cristiane- 
simo Paver fondata la beneficenza sopra motivi sopranaturali, Taver 
frammescolato Dio a tutti i sentimenti umani per renderli più nohili 
e più puri, r aver creato questa virtù celeste della Carità, che tutto 
sacrifica perchè lutto spera (G), che per T amor di Dio ci guida di 
continuo verso i nostri fratelli, e per l'amor dei nostri fratelli ci sol- 
leva di continuo verso Dio, e fondendo così questi due amori in uq 
solo e medesimo sentimento, imprime alle nostre generose e benefi- 
che aflezioni il più grande ardore di cui sia capace il cuore umano. 

Cbe se ci addentriamo di più neir idea somministrataci delia Ca- 
rità dal Vangelo» noi sentiamo annunziarci In essa non solo una mi- 
sericordia esercitata alla presenza di Dio, ma in favore di Dio, non è 
più la limosina fatta per amore di Dio e nello spìrito di Dio, ma sì 
la limosina fatta a Dio stesso. Questa santa e sublime Qlosofìa ci vie- 
ne insegnata dalla hocca medesima del Salvatore (7). Kgli ci traspor- 
ta col pensiero alla Gne dei secoli; già sul fondo d'un ciel tenebroso 
comparisce, unico astro, il segno del Figliuol dell'uomo, già gli an- 
gioli dan fiato alla novissima tromba ed al formidabile clangore ri- 
scuotonsi i dormienti della terra, già è piantato il seggio del Giudice 
supremo e s' incomincia la finale separazione degli uni a destra, de- 
gli altri a sinistra ; non si sceverano più i sapienti dagli ignoranti, i 
monarchi dai sudditi, i padroni dai servi ; di tutte le umane distin- 
zioni una sola è rimasta, quella delle pecore e dei capri, dei buoni 
cioè e dei malvagi. E allora il gran Re delle genti dirà agli uni : Ve- 
nite benedetti dal Padre mio, perciocché ho avuto fame e voi m'ave- 
te dato da mangiare, ho avuto sete e voi m avete dato da bere, non 

0 I. a.ì Cor. XVI. 3. (2) Il ad Cor. Vili. 2. 3) Mallh. XXII. 3^, 89. 
(4) Mallh. XXIII. 9 (5) I Jom III. i. (Gj I. ad Cor. XUI. 7. 
(9) Mail XXIV. 3oy 3i. et XXV. 3l ei seqmntibus. 
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sapcvH ove albergare e voi mi ac< uglieste ospite in caso vostra, era 
malato e voi mi visilasto, pristifmc» e veniste a vedermi, or dunque 
prendete possesso di quel re^no che vi fu preparato fin dal principio 
dei mondo. — Ma, Signore^ quando fu mai ctie vi vedessimo derelit- 
tOt inrermo, ignudo, prigioniero, langoeole di fame e di sete, e che vi 
demmo soccorso ì — Io vi dico clie ogni .qualvolta rendesle tali ser^ 
vigi «ir inflmo tra I miei fratelli^ voi lo faceste a me stesso Miki fM" 
8ti$* E qyindi rivolto alle genti schierate sul campo di sioìstrai io 
ebbi fame^ ripeterà, e voi mi negaste 1* alimenta, sete, e voi non ni 
por^^esle da bere, era peregrino, e voi non non mi deste ricovero, in- 
fermo, prigione, e voi aveste a schifo le mie piaghe e le mie catene, 
andate dunque maledetti . . . Mn, Signore, e quando fu mai che vi ve- 
d«'S*5Ìino alTamato, sitibondo, nuningo, seminudo, infermo in un ietto, 
sepolto in un carcere, e vi lumino restii di soccorso !if — Io vi dico 
elle ógni qualvolta vi rifiutaste di ciò all' ultima dei miei fratelli, voi 
lo negaste a me stessa iVse mihi fuitHs. Si a me stesso, giacofaò io 
era quel prigioniero, quel malato» quel mendicante» quel cenoioso era 
io; io quell'uomo sensa pane senza tetto, e quel miserrimo di tulli 
gli uomitiì, quel rifiuto di tutta la natura era io « « • 

Qual linguaggio è mai questo» o Signori ì Un linguaggio tutto 
proprio di Dio, giacché Dio solo potea rivelarlo; e chi avrebbe mai 
im«ginato che il Dio della gloria e della maestà potesse trovarsi sot- 
to le uiiiiiiazioiii dell'indigenza e i cenci della miseria, il Dio delia 
forza c della possanza nella debolezza degli infermi e dei vecchi, il 
Dio d' ogni santità nelle secreto degli scellerati» e che il Signore del- 
r universo volesse farsi rappresentare meglio dai poveri che dai re, 
perchè se questi sono suoi ministri (i), quelli sono sue membra (2)? 
A fronte di tale dottrina più non è da stupire die la vilissima delle 
llmosioe, qiial 8i è un bicchier d* acqua fredda (8> venga corrisposta 
col massimo guiderdone, la promessa della divina mercede, che il 
qaaitrinelld delta vedova venga preferito neir ordine morale alle lar* 
glK Zze del milinnario (4), che la (iarilà venga detta nei libri santi un' 
inelTabile traffico, una celeste usura, in cui 1' uomo che non ha nulla 
presta a f.olui che ha tutto {Jò\ in cui T Autore di tutti i doni riceve 
in anticipala e sussidio i suoi medesimi beni, promettendo pn^^anie li 
più largo interesse, e mveslendo capitali caduchi sullo la guarcuUgia 

(t) Ad K m XtlI 6 2ì I. aA Cor XII 27 VbtUh JL. 4^ 
C4) Marc. Xil. 41, 4a, 43, 44. ^5) Ptot. X.ÌX. 17. 
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deireternìtù (l); più non è da stupire di quelPammirabile ej^iiaglian- 
za (2), che viene perciò a stabilirsi fra il riccio ed il povero, in cui il 
ricco è il donatore dei beni terreni, il povero è il guardiano del re- 
gno celeste {ù\ in cui il povero dee dipendere dnl ricco per mij^iio- 
rare la sua condizione presente, e il ricco dee rivolgersi al povero 
per assicurare la sua sorte futura, in cui il povero conscio della pro- 
pria digoiià e del proprio diritto non ha più mestieri di scendere a 
bassezze o viUà onde ottenere un soccorsoci), e il ricco deposta ogni 
alterigia e durezza, altamente -compreso di sua missione provìdenzia- 
le si fa incontro al poveroX5)» ne indovina ne previene ogni inchie- 
sta, e compie il debito misericordioso con ilarità (G) e mansuetu- 
dine (7). 

In confronto di molivi r>osì sublimi, così efficaci, quali altri può mai 
opporne quella scienza di falso nome (,8) che dicesi filantropia? Qual 
è il fondamento abimslanza solido su cui intende appop;giare le no- 
stre fraterne obblii^azioni e i nostri doveri verso j^li sventurati ? Donde 
trac dessa un'impulso vigoroso cotanto da suilcvare T uomo al di so- 
pra della natura per imporgli i più gran saji;rifizii e rendergli il i)o- 
vero altrettanto caro quanto sé a sé stesso 1 Forse dair amore del- 
l'ordine ? ma cos'è quest'ordine se Dìo non lo ispira e presiede? 
cos* è questo amore che non avendo Dio per termine ricade sempre 
nell'amore dì noi medesimi? Porse dall' inti*resse personale? ma chi 
vorrà credere motivo d' unione per T umanità quello che di continuo 
la disunisce, ed eccitamento ad opere generose il nemico capitale 
della beni'fieenza, la radice funesta dell' insensibilità di en ire, delle • 
ingiustizie, delle frodi, delle usurpazioni, delle rapine, di lili oiiii<'idii 
e <i' ogni fatta di mali ^9).^ l'orse dalla gloria che procacc iano le 
buone azioni f ma cos' ò la gloria terrena se non queir eflQiuero fiore 
(IO) lamentata già dei Profeta? cos' è questo movente clic esige am- 
bizioso l'uomo per averlo benefico, che non solo ne invilisce T opera, 
ma che di più la restrìnge? di rado il ricco antepone al real go- 
dimento dei pruprj beni una futile ostentazione di larghezza, e 
quand'anche siavi taluno che, moderno fariseo (11), preferisca ai 

(t) MaU. X.IX. 99. /a; IL ad Cor. Vili. iS, i4 — (3) Lnc. XVI. 9. 
(4) // poi'ero ci stende la mano ma insieme guart/a il cielo, e mentre ci chiede 
la carità, ci prò nette in ricambio la sua pr ghiera f5) Prov. XXII. a. 
(6) Ad Rom XII. 8. (7) I a.l Cor. XIII. 5. (8) I ad Tini. VI ao. 
19) Id. ibid. V. IO. (10) Isais XL. 6. (11) M«U XXIII 5. 

2 
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sodi vantaggi dei danaro un ^ano romore d' applausi, la sua mano 
si stenderà soltanto ai bisogni clamorosi e pubblici, non ai privati 
ed occulti, che più toccano il cuore e son più degni di compassione. 
Si prupone e sì vanta da ultimo la dolce compiacenza che gustasi 

IK'I fare il hono, e p;uanliini il cielo che io no;;lii od impugni uno dei 
più nobili scili ioiculi del cuore uumni), solo avvertirò clic anche 
l'avarizia, T auiUizionc, la voluttà hanno le loro compiacenze, e nella 
lolla che va ad inipejinarsi, il piacere della beneficenza raro è die 
riesca il più forte. Oh quante volle si è gridato non potersi meglio 
impiegare i nostri beni dei versarli in seno air indigente, la gran- 
di arte della felicità esser quella di piangere con coloro che piangono, 
e lo stendere la mano sopcorrevole al prossimo essere il più puro il 
più ineffabile godimento! ma difettando tali massime di quello spi- 
rito dì religione che solo può scolpirle profondamente nell* anima 
non ricevettero dagli uomini che un tributo di sterile ammirazione e 
presentando nella persona del hisof»noso T uomo, niente più che 
r uomo, diseredarono la virtù della sua dimiità non meno che della 
sua ricompensa, e ridotta a calcolo ed a sistema non le lasciarono 
che il presente per isperanza, e per line T egoismo. Si spacci pure 
che Tuonio è nato compassionevole, che quand'anche rinneghi o<;ni 
pensiero di Dio, sente però di essere Tamico del s^o simile; la Ve* 
rità eterna ha sentenziato il contrario (1), ed una triste esperienza 
ci fa vedere tuttogiorno che se la sensibilità trattiene T uomo dal 
danneggiare 11 suo fratello, non è però che lo spinga a soccorrerlo, 
che se lo spettacolo del dolore e della miseria commuove talvolta il 
cuore dei mondani, raro è che ne ottenga il sollievo, e che ogni stu- 
dio dei sedicenti filantropi consiste, come dice r Apostolo. nelT am- 
mantarsi colle apparenze della pietà, mentre ne hanno ripudiata la 
sostanza (^2). Lasciamoli scrivere in un giornale, parlare da una tri- 
buna, e ci spaccieranno le più alte idee sulle relazioni sociali, sui le- 
gami primitivi che uniscono fra loro gli uomini, sugli incontestabili 
diritti del povero, sulF ingiustizia della sua sorte, sulla necessità di 
un temperamento che ravvicini e congiunga i due estremi delle con- 
dizioni umane; ma il mondo ha bisogno di motivi non d*idee, di 
precetti obbligatorii e non di chimeriche teorìe, il mondo grida alto 
che cessino una volta I disegni e sottentrìno i fatti, che si pensi non 

(i> rUcgra tmfwrum tmMim Prov XII. io. (a) II. ad Tim. III. 5. 
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a lambiccare sistemi, ma a provvedere sussidii, e che scemando alla 
perfine il faslo delle parole si accresca 1' effica(*ia delle mis\^re. So- 
gnatori d' utopìe, che vi chiamate gli ètnici del Popolo perchè sapete 
lusingarlo e corromperlo con magnifiche frasi, che penetrate nel ca- 
Olle del povero non colla misericordiosa commozione del buon Sa- 
maritano (1), ma colla compassata inflessibilità d* un giudice Inqui- 
rente, che strappale dalle sue piaì?lie il meschino cencio clic le rico- 
pre non per infondervi l'olio ed il vino a lenitivo e ristoro, ma per 
frugare in esse onde asserire con esattezza ijuanlo sieno incancrenite 
e profonde, che ne considerate le distrette, i dolori, le angosce sol 
per farne poi co' vostri scritti un' eroe da romanzo o da scena, e a 
luì divorato da ulceri di corpo e di spirito, semisepolto nel putri- 
dume materiale e morale, a lui che vi guarda sorpresii, che vi stende 
la mano, che vi apre il cuore porgete a tutto conforto le sapienti vo- 
stre discussioni sui DirUti delf Uomo quanto non siete più crudeli 
dei pretesi consolatori di Giobbe c cjnanto giustamente 11 misero 
da voi beffato e diserto dee gettarvi in faccia la risposta del suo pro- 
totipo, nudivi fnyueiUer Uiìia, coiusulatores onerosi onìncs lujs estis {^)\ 
Le vostre umanitarie doUrine non faianno mai altro che inasprire 
il povero, aumentare? in esso lo sconli'iito del pro[)i io stiUo, render- 
gli più penoso il grave incarico della vita, nimicarlo al ricco, e gon- 
fiarne il cuore d'orgoglio, mentre, secondo T Apostolo, dovrebbe ar- 
marsi di sofferenza iJi^S ; triste filosofia che appoggiate unicamente 
agli stimoli d* una guaste natura sarà sempre un sogno ingannevole ' 
tento pel ricco che corrompe, quanto pel povero che dispera, che 
pascendosi d* illusioni non varrà mai a produrre alcuna vìrti!i, nè ad 
asciugare lagrima alcuna, che ad onte di sue pompose declamazioni, 
non giungerà mai ad impedire che il ricco muoja soffocato dai pro- 
prj eccessi, e il povero strazialo dalle proprie miserie, sciciìtia ìnfìaL 
Ma a che m' alTalieo piò a lungo nel voh r presentarvi i principii 
motori della Carità e (lolla lìlantropia disgiunti da (pielle pratiche con- 
clusioni, che lor sono intimamente connesse? a che, non potendo Im- 
pedire che teluna mi sfugga contemporaneamente dal labbro, volgo ad 
arte in logica previdenza ciò che tuttodì si rivela come un fatto com- 
piuto? Succedano dunque alle dottrine deir una e deir altra nel pro- 
posto confronto le loro operazioni» e noi ripigliando con esultante 

« 

(i; Loc. X. 33. 34. (ij Job. II. la, i3. (3) lob. XTI. ». 
(4) II. mi Còr. XI. 19, ao. 
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animo \o mosse dalla Carità, vcdn mo quanto di più srono subirmi e 
• generosi i sentimenti ch'ella ispira, e perciò niuna cosa più grande 
di quanto ella la, Charitas vrro cpdifiraf. La sua storia sorpassa i di- 
dotto secoli, abbraccia r intero universo; feconda di speUienti, ine- 
sauribile di mezzi provede con prontezza ed eflìcaeia a bisogni senz» 
numero e senza flne, niuiio pertanto imputerammi ad ign^iranza od s 
colpa, se stretto fra le angustie di nn semplice sermone mi tacerò 
delle opere rtmote e lontane per attenermi alle contemporanee e d^ 
mestiche, a (juellc df cui noi stessi e fummo e siamo o testimonio, o 
parte ; la dimostrazione, anziché infirmarsi perciò, vantaj^^cni in evi- 
denza ed in forza, ed a voi rinscirà senza dubbio più iiìl(M*essanle e 
fruttuosa. Una jiiovane donna che in varie guise alimenta e sostiene 
alcuni bambini, ecco il simbolo (»rdiiiario con cui si rap|>r('scnta la 
Carità, e certo nulla havvi in natura più tenero, più generoso, piti 
santo deir amore materno, ma esso mi dice ancor troppo poco, esso 
sciite troppo ancor dell* umano, esso non è Carità ; entrate nel no- 
stro Cimitero, salite la maestosa gradinata del Tempio, spingetevi 
al fondo deli* ambulacro estemo che si dischiude alla vostra manca, 
e sul mausoleo che contiene gli ultimi restì di veronese patrizia (A) 
vi avrete dinanzi il nuovo gruppo Indicante la Carità ; egli è un' an« 
gelo che simbole^j^ia questa virtù sopranalurale e celeste, un'angelo 
che protende le ali S()\ra i due eslii-ini della debolezza e della mise- 
. ria umana: alla sua desira un vecchio cieco barcollante sotl(» il dop- 
pio peso deir età e delT infortunio, a sinistra una povera vedova che 
pie;;ate te ginoeehia si serra ai fianco la piccola ed ignara orfaneila e 
presenta neiratte-^^iarnento e nel volto tutte le angosce delPaliban- 
dono; Puno e T altra ricevono dall'angelo un pane, quel Pane che il 
Divino Maestro c'insegnò di chiedere al Padre suo Ci), Pane quotl^^ 
diano che esprime in una panila tutti i bisogni dell* anima e del cor* 
pò, 0 compendia tutti i sussidi! di cai ci è larga la Carità. 

Il primo, infatti, ed essenziale de* nostri bisogni sì è fa cono- 
scenza del vero, la prima Carità dev'esser dunque V espansione della 
dot Irma, T adempimento del precetto, « andate ed istruite tutte le 
genti » (2^. Or bene, (jut sto precello che ti amulò dodici pescato) i in 
maestri del mondo, riscosse non ha guari T anima ardente d'un no- 
stro giovine sacerdote, ed un bel giorno si sentì trasformato in apo- 
stolo; alla guisa d'intrepido guerriero che scorre collo sguardo il 

(I) Loc. XU 3. (a; Mauh. XXVIII. 19. 
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campò (li baitai^ia per laneiarst colà ove piè nortole si preaenla. la 

puji^na, piò argento si reclama il soccorso, lustrò col pensiero la terra 
tutta e vide che dalle nordiche steppe d' Europa alle ultime istole del- 
l' Oceania, dai banchi dell'Asia alle foreste dell'America le missioni 
cattoliche eransi esteso e atal)ilile dovunque, solo la stirpe selva^j^ia 
dì Cam dispersa nel centro delT Afri' m, (juasicliè [)ersej3;mta ancor 
fosse dalla tremenda maleiliziune d'uu padre ultrag^^iato (i\ non dovea 
ricevere che in questi ultimi tempi t messaggeri della salute; egli si 
oai co' primi, salpò con loro, raggiimae Alessandria ed il Cairo, s'im- 
merse nelle boilemi sabbie^ penetrò <|aelle inesplorale tatitudÌBÌ, e 
mentre i geo^fl si vantaggiavano di sue scoperte, rivide un* istante 
la patria sua per ri|>elere ai compagni le profetiche panila del Salva* 
tore, < aliale gli ocohi vostri e miràte quelle regioni che gii biancbeg» 
giano perla messe » (i\ poi vi fè ritorno e vi perì, l.a prova è fatta, l'A- 
frica è la (erra che divora j^li aiutatori suoi 5\ ma l'amore è forte al 
pari della iiiurte (i\ e il mantello di Klia rapito in un turbine di fu(»co» 
verrà raccolto da nuovi Alisei {'ó); j^ià l'umile casetta in cui si educò 
quel protomartire della Missione Veronese si Irasiòrma in Cenacolo, già 
n'escono due altri apostoli, e se Tun d'essi appena giunto sui luogo 
soccombe, altri quattro volano a disputarsene il micidiaie retaggio (B) ; 
e Voi ben li vectete disperdersi aAmnosi alla traccia di qua' miseri, 
inseguirli nel più Otto delle bosoaglie, al somma dei iwmti, nel fondo 
dei precìpiaH e dagli abissi, disamarne la ferocia colla mansuetudine» 
la dIfBdenia eoi benefino, affrontare tutti i generi di Evasioni di di- 
sagi di pericoli di terrori per creare ad una volta in essi un cuore, 
un' aiitiiia, una inorale, un culto, una patria, ma non basta ancora; 
su quegli infami mercati ove rcclutavansi soltanto gli evirati guardiani 
degli harem o gli abbrutiti schiavi delle colonie li vedete conc'orrcre 
culla borsa della Carità iu mano, comperarvi moretti e morotle, 
spedirli fra noi, non già per servire al barbarico fasto di qualche 
ricco, o intisichire nell' angolo di qualche convenlo (C), ma perchè 
accolti tra le braccia del loro medesima Fondatore e Padre, iniziati 
alla rdigioae» al lavoro, allo studio n^ escam* gli uni sacerdoti, medici, 
artigiani, maestrii le alCte donne ditaniglia e brave ìslilulrici, e eo^ 
- doppiamente redenti ritornino colà a fondarvi un sacerdozio indìgeno» 
una Gfisliaoità indigena, che faciliti T opera defila missioiie e la gua* 

fij Gen. IX 25. (2) Jot^an I V. 3ì. (3. Nura. XtU. 3). Gaai C«alic. Vili. 6. 
(5> IV. Reg II. 11. 1 3, 

^ ij.i^uo Ly Google 
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reiitisca da quella vita precaria cui soggiacquero tante altre, ed ecco 
la patria nostra cingersi il fronte colla doppia aureola dell' apostolato 
e del martirio non solo« ma trasformata in un vivajo evangelico re- 
tribuire air Africa dopo quindici secoli qoel dono supremo» che, se- 
condo la tradizione, dair Africa ricevette (D). 

Dietro ciò se riflettiamo, o Signori, che la Carità è virtù, che la 
virtù altro non è che «ordine nell'amore » {\\ che quest'ordine im- 
pone di beneficare anzi tutto i domestici della fede dovremo di 
necessità ritenere non poter darsi tra noi bisogno alcuno, cui già non 
siasi largamente ed ellicacemente provveduto, t'n pio sacerdote Gno 
dal 1816 ritiravasi con due compagni presso la (Jiicsa delle Stimmate, 
e vi gettava le fondamenta di una Congregazione che per otto lustri 
scrisse il proprio programoia nelle opere sue, Onchò accresciuta di 
membri, approvata dalle Autorità Pontificia e Sovrana si chiamò dei 
MissioNAaii Apostouci in ajuto obi Vtscovi, pronti sempre a prestarsi 
gratuitamente In ogni officio del sacerdotal ministero (E). In pari 
tempo le umili cblesetle soppresse all' epoca delia riduzione delle 
Parocehie (F) e ad uso profano rivolte, venivano dalle generose offerte 
dei buoni ridonate al culto, ed alla istituzione religioso - morale dei 
giovani consacrale; ben presto a Verona tcnean dietro le minori so- 
relle, anzi l'intera provincia, die superando scarsezza di mezzi, dif- 
ficoltà di distanze erse oratorìi e li ebbe lÌDienti, e Voi stessi, o Si- 
gnori, potreste citarmi quei preti venerabili per età, distinti per sa- 
pere e per grado, che ricopiando in sè la predilezione pei /anciulli 
del Divino Maestro, si fanno piccoli coi piccoli (3), barot»oleggiano 
con essi, partecipano ai loro trastulli, ne indovinano e secondano ogni 
desiderio innocente ; chè tutto proprio ed esdiuivo della Carità si è 
quel mirahite innestamento di sossidii spirituali e materiali, quella 
santa industria con cui, se provede i primi, ricorre ai seeondi per 
render quelli più accetti e fruttuosi, e se largheggia i secondi, li volge 
destramente a disposizione e profitto dei primi; così negli Asuj dMn- 
FAisziA, oltre i principii della religione e dello studio, la Carità porge 
ai figli dH povero un conveniente alimento {iì^; così nelF Istituto 
S. Carlo, la Carità raccoglie giovanetti ottimi d' ingegno e di cuore^ 

ft; Milli Ttdetor qaod definitii» brevit et v«ni Tìrtotis. ordo rat amoris, propiar 
qnod in sancto Cantico C»aUcorum cantat tpoata Christi, clvitas Dei, ordinate in me 
cbariUtem. S. Ang de Civ Uei. lib. XV. c. M. (aj Ad GtL VI. io. 

r3) Marc. X. i4. MalUi. XVIII ^ 



I 



Digitized by Google 



— fa- 
cile altrimenti rimarrebbero incolti e perniiti» li avvia con lunga dispen- 
diosa cara a qndla qualsiasi carriera eoi si sentono inclinati e dispo- 
sti, li segue alle università, alle accademie, ne forma non solo sacer* 
doti, missionarii, parochi, ma professori, medici, magistrati, giuriscon- 
sulti, oi iKiinento della patria e più della religione che succhiarono in 
un collo studio, e cui si tengono riconoscenti e fedeli ; così nelT anti- 
ca dimora dei nostri Vescovi la Carità vi presenta una colonia di ar- 
tigianelli, che pur Jeri vagabondi sfrontati sui trivìi, riottosi indomiti 
nelle famiglie, oggi per una metamorfosi prodigiosa si mostrano do- 
cili, laboriosi, costumati, e quei luogo si chiama NmsBTH (H), quel- 
ristitoto i Pigli di MAsiàl chi perciò non rammenta T officina di Giu- 
seppe, r Uomo «Dio che maneggia la pialla e la sega, che yìen detto 
« il 0glio del folegname » (1), e di cui si leggono le memorande pa- 
role: Venii Nazareth eterat subdilus Ulis (2)? Né meno provida od 
indefessa si è la Carità in favore dell'altro sesso. Ospizii ed asili che 
accolgono orfane e derelitte fanciulle, oralorii che ne informano lo 
spirito a pietà, conventi che si dischiudono alla figlia del povero, che 
trasformano le stanze in iseuole, le suore in maestre, che per sot- 
trarla a seduzioni ed insidie dividono con essa il chiostro, T orticello, 
e talvolta perfino la mensa (1), un^bTimo Femminile che toglie alla 
miseria, air iniquità, air infamia buon numero di abbandonate e peri- 
colanti zitelle per ammaestrarle nei lavori donneschi, e disporle a 
riuscire brave inservienti, avvedute roassaje ed ottime madri di fami- 
glia (J); e non è forse a questo medesimo scopo che Voi nella vostra 
inesauribile beneGcenza ergeste testé una nuova scuola per le povere 
esterne ? 

E che Vi dirò dei ricoveri, anzi di questo Ricovero vostro, cui è 
pure dovuta in ispecialtà la mia parola, ed in cui la Carità ci presenta 
come raccolti in uno tutti i sussidii di corpo e di spirito, tutti i sacri- 
fizii personali e reali, tutti i predigli, dirci quasi, che abbiamo ammi- 
rato finora 1 Ad erigerlo dalle fondamenta, a rifornirlo d'ogni cosa, a 
guarentirne laduraaione non concorsero punto- quei testamentarii le- 
gati che di nulla privano chi più nulla possiede, e che talvolta pur 
servendo a pietà rinnegano natura e celano un* ingiusUaia, non quelle 
inique sostanze con cui il ricco del secolo dee amicarsi il povero 
perchè lo riceva nei tabernacoli eterni ^5), non quelle postume lar- 

<i) Halth. XIII. 55« (a) Lue II. Si (3) Lue XVI. 9. 
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ghezze con cui il pubblicano viene a risarcire le sue frodolenti e san- 
guinarie e«torsioni (1\ ma i risparmiati guadagni del Monte di Pietà 
con cui r esimio Direttore S(ipieoieinco(e intesa di rendere »i povero 
ciò che è del povero (L)» ma le spontanee e generose largtzioai di ot- 
timi eilladìiii ehe vivi e sani « nella ragionevole lusinga d' una vita 
longeva « moatrarono degni di oom prendere e di rappresentare quella 
virtù, la quale anziché vantaggiarsi dell' altrui si spoglia del pro- 
prio (^); ah te le Divine Scritcìire encomiano a buon dritto i Ogliuoli 
d' Ismelio, che « offerirono con prontissimo c divolo animo il meglio 
« delle cose loro al Signore perla formazijme del Tabernacolo e per » 
« fjiianto oeeorreva agli ornamenti ed al cullo » (3\ come potrei ta- 
ceniii di coloro che gareggiarono volonterosi ad ospitare, pascere, ve- 
stire, rigenerare le membra vive di Gesù Cristo^ tacermi di quel* 
r Augusto Monarca che in quest' opera di Carità si uguaglia si con- 
fonde eoi sudditi suoi per condividerne il merito e la mercede; di que' 
padri di faniglia cui nè T angustia dei tempi, né i riguardi del sangne 
resero men larghi o nirn pf onti ad 4»8Ìcorare « seconda le propria 
forse, ed anche sopra di esse t (4) il patrimonio del povero; di quelle 
pietose Signore che ernulando ta donna forte (5) seppero trarre dalla 
perizia delle luio inani un nuovo e gentil mezzo di soccorrere i (;i[)i- 
nelli; <li (jnci Moderat(»ri z. lanlissimi che, dopo aver lar;;a[nenle eou- 
triluiito del proprio, « otTrono al Si;;n<vrc sè sf;'8si » e rinnovano 
tuttodì colla lon» oculatezza e solerzia il prodigio della vedova di Su- 
rcptha 1^7); di quel sacerdote venerando clic v\m isquisita alTobilità e 
dolceaaca frange il pane della Divina Parola a nutrimento dei pargoli 
a conforto dei vecchi c ci stringe ad esclamare col Salmista : Qui « la 
misericordia e la verità si sono incontrate, qui la giustizia c la pace 
ai baciano in fronte • (8)1 tacermi sopratutlo di voi. Vergini elette, 
che donate voi stesse come una limosina, vi consacrate col corpo 
e coir anima al serviiKio di tutti gli sventurati, di voi che, scarse di 
numero, lr(>vaU' ancor poca cosa le mollrpliri prestazioni che assu- 
meste qua (*ntro, ctl a< eorrete perciò nel vicino Spcdah ali* assisicn/a 
ed al conforto degli infermi! Oh levate un' istante gli occhi vostri e 
nei Iticoveri negli Spedali che vi fanno int^iriio inturno corona vi 



(i) Lue. XlX. 8.(a)I.«d Cor. XIlI 5. (l) Exodi XXXV. ai. et seq 

(4)-i(ii II. ad Cor. Vili. 3. 5. (5) Prov. XXXi. i3 ao. (9) ili. Kef. XVii. i5. 16. 

(A) Psalm. LXUIV. io. 



Digitized by Coogle 



— 17 — 

prescptcrò ^Itre Sorelle che come voi della Carità', esse si dicono 
DELLA Misericordia {M)j e con esse nei medesimi luoghi i Figliuoli di 
S; Caiiivlo, che noli' infermo onorano e servono Gesù Cristo^ che noi 
dìsiertaao 4 fronte dì qualsiasi contagio, ma lo vegliano assidui, Io 
confortano in quelle orrìbili ambasce, e morto ne lavano senza ri- 
hg^eaato il cadavere e lo compongono nella tomba (N), e suir altra riva 
del patrio 6ume i Discbpóli m S. GiovAivNf di Dio, che aggiungono alla 
piclà del sacerdote la scienza del medico onde meglio riuscire nella 
conoscenza e nel sollievo di tutti umani dolori (0); eroine ed eroi ri- 
vestiti di viscere di misericordia, di l)eni)^nità, di umiltà, di modestia, 
di pazienza (1), ditemi voi quante volte nella cura ilei morbi conse- 
guiste, li^ellabile compenso, la guarigione dei cuori, e ritornando ii 
corpo a salute ritornaste V anima a Dio ! 

Né qui purancQ Carità si arresta, che all' assistenza degli infer- 
mi aggiunga la rigenerazione dei Sordo - muti, e questi miserrimi che 
viventi nel inondo scn veggono crudelmente divisi per mancanza 
d* udito e di parola trovano fra noi un puovo Istituto (P), che con 
prodìgi di assiduità e di pazienza risarcisce l' ingiustizia della natura 
e dischiude loro tulli i liencficii delhi società e della fede; Kssa rac- 
coglie un generoso legalo a favore dei povkiu ARiisn iniposscnti alla 
fatica per malallia 0 per soverchia dà (Q), e mentre con saggia eeo- 
nojinia^ne amministra i sussidii, veglia attentissima che il retaggio 
deU^nforiunio non si volga a profitto 0 fomento* del vi/io ; I-lssa ri- 
corre atr illuminato concorso dei cittadini por ottenere il bando del- 
l\a('cattonaggio, il sollievo della vera miseria (R), e ^ebbene molte- 
plici disastri n' abbiano disseccate le più copiose sorgenti, raccoglie* 
però ancor tanto da Rimostrare i Veronesi sempre degni del magnifi- 
co encomio che ne fece il Santo Padre Zenone {T) ; Essi| introduce 
allo scopo medesimo quelle pie Conferenze (S), i cui membri «salgono 
» ii meschino lii;iurio del povero j)er riportarne con sè medesimi le 
» serie rillessioni nate alla vista di sì cruda miseria e cojili ihuirs' 
» cosi colla elTusione dei proprii senlimenli alia (liriicile riconeiliazio- 
» ne del povero col ricco e di coloro che solTrono coi felici del int)n- 
)) do » {o\ Che più, Ja Carità pura e benefica come la luce del Sole 
e4 dltreltanto iqcorrut^ibile discende perfi/io nelfe più fetide cloache 

fij Ad Colots. III. la. {skj D« Avaritìt Sem. a. 

(ì) Manuale ddia SocieU di VtNGiiiso db Paoli, ty«aov« i8$4f Inlroduione 
paf. i5, id. 
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sociali por ritrarne la femmina traviata ed accoglierla in opportuno 
ritiro ove, senza essere oppressa dai sarcasmi del libertino deluso o 
dai giudizii del fariseo intollerante, potrà nuova Maddalena bagnar di 
sue lagrime i piedi di Cristo ed ove Uen presto, lo speriamo, una 
Religiosa Pbmtente (T) le ripeterà le parole di Lui : « Non hanno bi- 
» sogno de] q|cdico i sani, ma gli Inrcrmì, ed lo non son venuto in 
» cerca dei giusti ma dei peccatori » (2). 

Ora se ricordiamo che tutte queste benefiche istituzioni sono 
l'opera di pochi anni e di una sola provincia, che la j^ran parte di 
esse ehhe ori^j;inc od inereinenlo in quest' ultimo decennio, vale a 
dire do|)ochè le fatali convulsioni del Quaranlollo lodarono molti cuo- 
ri e distrussero molte risorse, se, fermi ui'IT impostoci conlìue, ci li- 
mitiamo ad olTerire tuttociò come un dato proporzionale del quanto la 
Carità evan;;elica abbia operato neir Italia, ncli' Europa, nel mondo, nei « 
secoli della pietà e dt 1 fervore, in lutto il lungo corso dell'Era Cristiana, 
IMmposàibilità del calcolo renderebbe inutile ogni ulteriore confronto, 
e 11 silenzio dello smarrimento chiuderebbe di colpo la nostra dimostra* 
zione. Ricalcando nullamcno per sommi capi ed in rapidi tocchi la via 
percorsa, che cosa possono opporre la filantropia mondana ed ognuna 
puranco di quelle eretiche sette che dividono gli adoratori di Cristo? 
che cosa fauni» per la dilTusioue della verità / chiedetelo a que;;li spu- 
dorati scrittori (^5^ che, mirando unicamente al ;;ua<la;ino, prostituiscono 
Tupera loro ad ogni deliraniento, sicuri d' averne più pronto e più lu- 
croso lo spa( ( i(>; eliit'delelo a quelle fantastiche produzioni clii; sotto 
iornie seducenti insinuano negli animi la miscredenza e la corrutela, 
a quelle abbominevoli dottrine che sotto pretesto di togliere abusi o 
rivendicare diritti « suscitano le invidie, le contese, le maldicenze, i 
mali sospetti; i sanguinosi conflitti » (4) e si spingono perfino ali' a- 
potcosi deir assassinio; quanto air eresia, essa cita ì soscrittori delle 
società bibliche, ma cosa è mai il dono periodico di poche monete, 
che non toglie al ricco ninna di sue delizie, in confronto del dono di 
sè stesso, del sacrifizio d'un' intera vita? cita i ministri che vanno 
alle missioni delle Indie, missioni di banco, di cui la pcditica è l'u- 
nico motore, come lOio n* è T unico agente; ma (piai dilTerenza fra 
un V«'Seovu nel Sulelmeii, che muore sacrilìeato in mezzo al suo 
gregge, e il iiiissiuDurio luctodisla che si mostra sol dove la sua vita 

(i) Lue. VII. 38, 39. fu) IbUh. IX. Ta, t3. (i) II. Pel. II. 3. 
fi) I. ad Tim. VI. 4, 5. 
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è in sicuro, e dietro prestabilito contratto si fa pagare un tanto V uno 
i suoi convertiti (1) (CI)? Che cosa fanno per la redenzione deir infe- 
lice razza africana? tengono delle crociere e prepongono delle misure, 
ma ad onta di ciò sulla terra stessa ove più ampia r(*^na la libertà 
se ne continua il tralFuo infame [\\ e il iiegru vi miiuie in!V;in(o 
dalle verghe o sbranato dai cani. Che cosa fanno a sollievo di UiUe 
umane miserie ? io trovo delle istituzioni j)alrioti('lie, dei nazionali 
stabilimenti destinali ad assistere il povero, a ricoverare V esposto, 
r infermo, ed il vecchio ; ina cosa sono mai in confronto di tutte 
quelle fondazioni di Carità, ove il misero con-e ad nliìwAere non a 
goccia a goccia, ma a torrenti nelle acque abbondevoli della miseri- 
cordia, cosa sono quei Olantropici asili dietro cui T economia pubblica 
siede avara, dura, calcolatrice a speculare sui bisogni del tapino, a 
notare scrupolosamente non ciò che occorre al poverello per vivere, 
ma ciò che gli occorre per non morire. Cosa fanno da ultimo alP e- 
venienza d'un morbo conlai;ioso? il filantropo dichiara che primo 
dovere dell' uomo ^ la conservazione di sò medesimo, e lutti i "gior- 
nali air epoca del Cliolera hanno parlato di quei ministri protestanti 
dejili Stali Lnili, che stando sui;li usci socchiusi delle proprie case 
dicevano a chi li cliiam^va presso i colerosi della lor comunione; 
rioi non possiamo andarvi* abbiamo moglie e ligli, dirigetevi al mis- 
sionario caltolico (2). 

Comprenderete ora, o Signori, il perchè io abbia esultato cotanto 
al primo scorgere sovra questo benefico asilo la parola divina, « Cha- 
ritas; » se avessi letto « Filantropia, » crollando il capo mi sarei volto 
altrove ripetendo il pronostico del Salmista : « Se il Signore non ha 
edificato questa casa s'affaticarono invano coloro che l'hanno innal- 
zata » (ò^; Tuomo labile e fnj^ace qual è nori potrà mai imporre alle 
ojiere sue la solidità e la durala, ed in quella guisa istessa die T e- 
lettrica luce abbacinandoci di repente lo sguardo c' indurrebbe a cre- 
dere un nuovo sole, se la sua intermittenza non distruggesse ben to- 
sto la mom( iitanea illusione, non ailrimenti la filantropia può bene 
Studiarsi d' imitare la Carità, ma non potrà mai usurparne il più bel 
pregio che la caratterizza, cioè la costanza; m unMstante di sorpresa, 
di esaltazione, di tenerezza il discepolo deir umanità si lascia traspor- 
tare al soccorso degli infelici, e si avvisa perciò di essere caritatevole, 

(tj Qmmt, CftleclkiiiBo di Pentrmnu, EociriaUt. (») GaiUM^ loco ciuto. 
rS) PmIol CXXVI. i.^ 



quando infatti non h rho entusiasta, mentre se la vista del dolore 
ottiene da lui la ht iieficenza d' un iiioi no, Tarnor dei piaeeri gli ruba 
lulla quanta la vila ; di più non riconoscendo neirnomo, nulla me- 
glio clic V uomo, ei^li si erede in dirillo di poter lare una scelta, e 
largheggiare i suoi sussidii ad un bisognoso piullosto ehe all'altro; 
r ingegno distinto V età fiorente, V eloquenza, lo Spìrito, Il genio, la 
belléifza, qualehe attra dole più frivola o men degifa si j;;uadagnano la 
suà simpatia 'e ne ottengono il soccorso, ma pfescntisi codesti 
benefattori mondani un loro sirnHc spoglio affatto d' ogni maestà e 
grazia di ndl^ra, sfigurato dalla fatica, avvilito da mali licnza numefo 
c per giunta pTù dolorosa stupido, idiota, rollo ad ojjni vìzio, e verrà 
ributtato con orrore; siccome poi in quelle limosini' ehe fanno anzi- 
ché un debito di giustizia rie()iu)S(dno luia donazione di generosità, 
così essi la impon;^oiio come un giogo (»ppressivo a petto del quale 
spesso fiate è preferibile la sciagura medesima; pel sussidio dMm 
giorno prt irudono una servilità senza line e stanno sempre sul- 
r avviso di ritrarre la beiu fica destra non appena sospettano di sus- 
sidiare un* ingrato. Qual differenza colla cristiana Carità? con quella 
Tirtù che traendo la sua origine da Dio consacra il benefizio e divi- 
nizza il benefattore (1 ), con quella passione dei cuori ghindi e ani> 
gnanìmi che sì pasce di privazioni e di sacrìflclì, con queir amore 
deiruomo per Iddio e di Dìo nell'uomo che cf mostra un prosegoi- 
niento costante di opere buone, un corso sempre uniforme sem|)re 
indefesso d' ima \ ila ulilf, ebe aspettan(b> dal cielo l;s propria ricompen- 
sa non si cura di essere qua^^iù con isposla e continua con egual 
ardore le sue preslaziuai uucbc in servigio dello sconoscente e dei 
nemico I 

Ah venite dunqaé suir ali del vapore voi tutti eretici, increduli, 
ed infedeli, venite ad interrogare la Chiesa Cattolica sulla sua divi- 
nità; essa vi condurrà tosto agli asili dei lattanti e degli orfani, ai ri- 
coveri dei fanciulli e dei vecchi, agli ospiziì degli infermi, alle scuole 

dei poveri, vi mostrerà quegli angioli terrestri che accorrono veloci 
nei lu^'urii e nelle sollltte, nelle carceri e nei maiiieiMuii, dovunque li 
chiama il bisogr^o o la sventura, e poi vi dirà col suo Fondatore. » An- 
date; adesso e riportate quanto avete udito e veduto.. . le opere che 
io faccio sou quelle che vi rendono testimonianza per me » £ voi 

(i; I. JoiD. I?. i6. (%) Mauh XI. 4. 5. . Joui. SS. 
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pure venite, vili detrnllori *d&l Bel 'Paese, che oot sapete blandire 
l'orgoglio di una nazione se non denigrando empiamente quella che 
fu madre e maestra di tutto, voi storici o j^ionialisli, romanzieri o 
poeti elle spacciale di non ineontiai vi che fantasimi e memorie, di 
non vedervi altro più elie tombe e rovine, venite, e di mezzo ai trofei 
d'un' antica grandezza, ai capolavori d'un genio immortale, ricono- 
scete, ammirate i monumenti i prodi i^ì d'una religione d'amore clie 
si presentano ad ogni passo, si moltiplicano ogni giorno, ed a colui 
che osò chiamar Italia tbrra dei mosti (Z) riferite che un popolo, 
finché gli batte in petto un cuor fervido e generoso ^on muore, e 
che da qui, non altronde, o presto o tardi in un col calore della Ga- 
iltà Yiflttìt ^^arsf la MUl lèdè %iiio ugli estremi Miei inomlo. 
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(A) Questo monumento k Tbrbsa DBi Marchesi Muselli ecc. è 
squisito lavoro di-ir iasigoe scultore Luigi Ferrari di Venezia. 

(B) 11 Padre Massimiliano Ryllo ardente polacco fu il primo a 
concepire ed attuare la Missione dell'Africa Centrale Egli vi giunse 
nel i846 accompagDatovi da cinque sacerdoti, uno dei quali era il no- 
stro D. Angelo Vinco, che Internatosi più d'ogni altro in quelle tre- 
mende solitudini vi segnò un nuovo punto, chiamato pur ora la Sìa- 
zione del Padre Anoblo; partito il 5 Diceml)re 1845, rivide Verona 
nel i849, e mori tre anni dopo fra i selvaggi, che si i-accolgono ogni 
anno sulla sua tomba a deplorarne con ridde e cantici funebri la per- 
dita. D. Giovanni Beltrame e D. Antonio Castagnaro furono i sa» 
ooudi (partiti il 28 Settembre 1853) e morto pure quest' ultimo appena 
raggiunta la meta fatale ( il 6 Febbrajo 4854 a Chartum ) V intrepido 
superstite tornò a reclutare quattro uuovi compagni I). FRANCESCO 
Olibom, D. angelo Melotto, D. Daniel» Comboni, D. Alessandro 
Dal Bosco con un laico Isidoro Zilli, che partiti da Trieste il 10 Set- 
tembre 1857 giunsero felicemente a Chartum U giorno 14 Geonajo anno 
corrente (il più vecchio, la loro guida, non contava che 53 anni!). Chi 
volesse una tenue idea del luogo viaggio, dei pericoli, delle privazioni, 
dei patimenti cui soggiaciono e vanno incontro questi veri eroi, legga 
la descrizione deli' Ab. Francesco Nardi {Ga%%. Uff. di Ven»%ia '2^ Agth 
Mio i837), o r appendice Missioni Cattoliche per l' Africa centraU del 
nostro Martinati (Gazz. Uff. di Verona 12 Settembre i857) o meglio 
la lettera speditaci da essi medesimi il di del luro arrivo a Chartum, 
giunta il 20 Marzo e riportata nella Specola d' Hai ia (ii-18-25 Aprile). 
L' Oliboni avanzatosi fino alla Stazione di S. Croce vi moriva il 26 
Marzo e nel Giugno seguente anche il Zilli. Guardiamoci però dal fàr 
eco a coloro che considerando l'Opera unicamente ali* umana rimpian- 
gono in es.si altrettante vìttime di geoeroso bensì ma folle aociecamento. 
a In verità in verità vi dico, ee il granello di frummUo caduto in 



terra non mtiortf, reità infacondo, te poi muore, frutHfea abbondan' 
temente » (JoaoD. XII. 34.)*» ecco la sablime sentenza del Salvatore, 
commeotando la quale in un caso consimile al nostro 8. Gregorio con- 
cbiud«*va: « /Ve mari uno, acciocché vivessero molti, e mentre un aol 
grano feMmente cadde per ottenere la conversione delle oRtme, intera 
ne sorse ed abbondante una messe (Dialog. Hb. III. c. 31.). Frattanto 
questa nostra Missione congiunta a quella di Vienna sotto gli auspieit 
di Maria Immacolata si é costituita in Società il cui primo Superiore 
Ignazio Knoblbchkr sostituito al (P. Ryllo col titolo di Vicario Apo- 
stolico mori in Roma II Ì5 Aprile, e mortole ancbe 11 successore 
P. OiusEPPB GosTNBR riconosce ora per capo il P. Matteo Kirchnbr. 

(C) In mezzo a tanti libri perniciosi od itautili sarebbe pure Interes- 
SQute una storia della schiavitù dai tejupi apostolici fino a! di nostri 
cbe presentasse in uno quanto fece 11 Vangelo per la sua abolizione. Il 
battesimo era un titolo di libertà per lo schiavo; le lettere di Paolo^ 
segnatamente quelle ai Corinti (I. cap. XII.) agli Efesini (cap. Vi.) ed 
al padrone Filemone pel suo schiavo Onesimo ci mostrano il mezzo lento 
e pacifico coi) cui I banditori della vera libertà e della vera eguaglianza 
alleviarono e ruppero le catene di due terzi del genere umano. QQRnta 
Influenza non dovette esercitare l'esempio di quei primi Cristiani che 
si assogpttavano alla schiavitù o per sotirarne altri o per nutrire ool 
prezzo ricavato i poveri {S. Clemente epist 4. n. 7.); S. Paolino di Nola 
fece lo stesso» lodato perciò dal grande Agostino (/t6. 1. de dv. Dei c. 40.). 
Nei ÌmcoIì di mezzo gli Ordini Religiosi della Trinità e della Mercede 
attendevano alla redenzione degli schiavi solle coste Africane; nel secolo 
passato un nuovo Ordine, quello dei Betlemiti moltiplicava in mezzo alle 
colonie ed in fondo alle miniere d'America I suoi ospitali per accogliervi 
e curarc i gli schiavi caduti sotto le torture dell' atroce padrone. Al 
nostri giorni il Sacerdote Nicolò Olivieri compera morette che poi dis- 
semina nei monasteri femminili d'Italia e della Germania; ma il pen<' 
siero di utilizzare quest'opera a profitto della religione e dell* umanità 
di rendere a qun* miseri la libertà e la patria dopo aver dato la civiltà 
e la fède, di formarne la semente d' un nuovo mondo cattolico ò tutto 
proprio di quell' uomo straordinario che si chiama D. Nicola Mazza. 

(D) La costante tradizione della nostra Chiesa ci dà a primo Ve- 
scovo S. Euprepio speditovi dal Principe degli Apostoli; ma se la mercè 
sua e dei suoi primi successori Verona potea dire d' aver dei Cristiani, 
solo per r opera di S. Zenone potè dirsi Cristiana; Veronam praedi- 
eando perduxit ad Baptiemum, dice l'antichissimo ritmo Pipioiana 
La maestà e robustezza dei suol Sermoni simile a quella dei Cipriaoi, 
dei Teriulliani, dei Lattaoiìi appoggiano la credenza che et aia venuto 
disll' Africa. 
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(K) U Padjre Giovanni Maria Marani succpsso oeUa direzione del- 
l' Istituto al veneral)ile Foudatore D. Gaspare Bertoni (morto il 12 Giu- 
gno 1855), in un suo opuscoletto del 30 Settembre 1855 così ce db de- 
sct'ivt^ lo aaopo: a fi pro^irio di questa novrtla Congregazione oltre « 
n l'occuparsi nelle saa,Le Missioiu, T insegnarti ia ogni ramo di M- % 
9 teralura <« di scienze, udire le confessioni, dare gli, ^3er(:i?;ii Spiri- «i, 
» tuali ad ogQi classe e eondizion di peraope o specialmente a Cberici % 
%. e Sacerdoti, spiegare il Catechismo nelle Scuole della Dottrina Cri- % 
» Stiana, far« le Congregazioni iVlariane nelle Chiese del proprio Isti- ^ 
n tuto e promuoverle dovunque si possa, assistere ftgli \^fev(Qi| ^ 4 
D riboodi, istruire ed ojutare nello spirito i carcerati e ì, (^dannati % 
R alla pena capital»! supplire ed anche stabilmente accettare cattedre a 
^ <jU filosofìa 0 di Teologi» Q^i 3ei»ioarii, e prestaro q^aluaqq^f^lMTl^ % 
^ opera di che il Vescovo avesse ancbe Impi'ovv^fQ. b||tf>gno. ^ 

(F) (le Parecchie ìm Verona fìno al lì^06 sommavano a 45. lo qqelr 
Tanno le 33 alla destra dt^li'Àdigo voi>nero ridotte ^ ^0» ^ dM^ wok 
dopo le 10 situate alla, sioiatra ridotte a 4. r^el 1836 si aggiunse quella 

& Tomaso Cantuariense 9«^U' 'w>\^, Coi-piata d^lle dM^ brt^ccia del 
6 urne, e così La Città ò (myisa iu qui odici PafocebiÀP^ iU 9^ 4>^«tp^ 
e d aMft tisistrA d«>U' Adige, Tra i sacri ^dìMi un. t^ippo paroccbi^li, 

aoppreflsi, indi redsoti e volti od orak>ni pri gi?vai4 ^ adulti a]^ 
aonovemo S. Giacomo ali» FigRa» S. Maria alla ChiavWfi» ^ Mvkl 
Rocca Maggiore, S. $a)yar vflCel|Ì9^ e S. Mi|Mi9Q Q(i9pQrl,Ì9^ 

(G) Quantunque i limiti prescritti ad un sempUoa seripoDe 
biano rinchiuso entro la doppia «ar^to 4i«tta nostra Diocesi e dt^lla QOn 
airo elà, io dovetti omettere afiopra giaQ numera <ti ^MMo'^i ^ 
opere caritaiavoli sorte in un' epooa ppf rao^otissima per oop rao^expi^i 
anche di troppo pi'ol isso; chi vorrà conoscere le esiaU)A(4 da hei^ quattro 
lustri ricorra ai Conni Storico-Statistici dell* Abate ora Canonico Gio- 
vanni Baita Carlo Co. Giuliari (i838) ed agii altri più dettagliati flel 
Sig. Giovaaoi AlvisoOpistofaii (1839). Le posteriori, ^ tpccbe ^jiel 
Uiio disaorso, ablM^ciano dotazioni di f^upìulle, scuole e pase di educs^t 
BioM gratuita, presepii p«i laliauli» aussldii ad infermi, a vei^chi, ad im- 
potenti, sontetà di moUlo soccorso ecc. Gli asili d* luj^osia, regolati sui 
metodo dal booMnarilo Sac. Creiaoo. Fapranto Aporti si aprirono nel 1837 
ad abbero ira Oaaa, coocentrate ora in qunlla $ita in Parocchiii dell^ 
Cattedrale, ohe racoogUe più ciie 500 fanciulli d'ambo i sessi. 

(H) Gii Mi nostri raduci dai pellegrinaggi a ^^W^ spedizioni ia 
Tarn Saota godeFano parpotuaroa la rinien»l>railiui a la 4tvo«|oqo er- 
gaodo templi e cappelle avo meglio rispondeva una cotale eouformilài 
di sito coi sacri luoghi da lor visitati. Cosisi chiamò ÌNaz^i'^lh la villa 
urìiaoa alla schiena del caatelio S. Pietro, proprietà VeaooYÀla ^ 
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t9iiipi M Vemvo Adii?l«nW (,Bimu!Oii»i, Qtùm ùì Verona lib. i.^), i) 
Vmmo Erjpolvo Barbara (1463-I47Ì) vi er*^ il o In chiesic- 

cHioim coiiC0(l«ii poi dal Vwovo Gto. Mattoo GìberU (l$2M643) ai 
Cb<»*t0i Angolari Timtiai, coi qoali diravr/^ per qualche tempo il loro 
FgiMlalor» 3< (^Uou Tbiaoei come aiiesia il diaiipo poato yuU* arobir 
trava dalla porto per cura dal Vetcpyo Gio. Prappespo Barbai igo. ( Da 
fyrMipo, Decerla, di Verpoa fcc) Nvl Picrpibre dttU* anno acarpo il po- 
atra Vernvo BjsraaDSTTO db RiccABon^ lo oopoeffe all' latltuio morale-* 
arUatiflo dai Figli di Maria» atobilttpaì fin dal Iil56 i|a||a vleioa terra di 
Boisoleiigo, par accoglierà i disrolMeraliiti ed avviarli all'agricoltara 
ad alira arti ^uali tono per oi*» di Msgom^t ^^f^ì^* »i>rte, iQtaglia<- 
tore, legatore di libri^ il iuiio diraMo da religiosi* laici che ariiaM di 
pro^loaa ne aooo juia^ i maeetri, 

(I) PariiQcbl mooaaiari femwmili, quaai tuMj di foadaaiooa patria, 
ai mv\papo in raccogllare rd latrulre le llmciulle povere, |p teour acuoia 
par la aivUi, ed alaMoi baimo anabe no' aanaaao oanvìtl» di edocasione 
parla aobili ad agiate. Quello che primeggia é fuor di dubbio l'i^UMit^ 
della Figlia dalla Carili a' Sa. 6insep|Ms e Fid«u>zjo, delta voigarmeoia 
la Caooaalapa dal coguoo» dalla Fiwdatrioa di aaata memoria Mapgiub- 
94 ìièmJOimiA DI C4NO0a4; araito pai m% «r aoata ^5 case figliali 
aeir alta Italigt 

(J) Queato latitato femminile, detto di Qmiarane, a l'altro maacbila 
di 8. Carlo vanoaro Ibodati nel e nel 1832 dpi sopra ricordato 
PoB Nioola BAaaaa cbe con luoga pasiantleslma cura ne formò gli eie- 
manti caatitaMvi dall'altra ana ept;ra gig»oUe«ca, le Mìsbìodì dt^ir Africa 
aalvaggia. Come qneat' uomo «be non ba ouHa di aicuro, nulla d^ 
proprio, a maoteuera ad aducare altra cioqueceoto fra raga^^i e fanciulle, 
a provedare i auoi miaaionarii, ad acquietare morelti e manette *, e cbe 
sarà di tutte queaia iatituzion) all'eveoienaa della sua morte? non ara 
meglio Intrapri^oder meno ed occuparci a consolidare e perpetuare l'in- 
trapreso? Queste medesime ricerctie e censure ai s^ruano latte aoobe 
ad un'altro povero prete a Viuceuzo de Paoli, cbe mentre raccoglieva 
gli esposti ed i vecclii, provedeva di assistenza spedali e galere, ali* 
mentava intera proviDcle, e spediva sussidii all'Irlanda e missiooarii al 
Madagascar-, l), Mazm vi jispose nel i854 cou uu Prospetto dei suoi 
poveri istituti, in cui espone lo scopo, i mezzi, e i provedimenti di 
duruta, l'avvocalo F. Guerra vi fece tco l'anno scorso in un suo opu- 
scolo per Uì nozze Nuvoloni -Biasi, sviluppaudune cji vantag^no il lato 
economico e razionale; però la più stiuplice e più elo(|uei)le apologia sta 
in questo, che l'opera niojteplice di D. Mazza ad onla dell»- calainila 
continue del uo>,\\ ì ^loi-ui e delle critiche lauiema/-iuui dei pochi non 
cootribuefiU su^^ì^Lc e iìorispei .^uajcuop deplora pure l'in^istlre e il 
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soooombere di qnalche moretto o moretta in clima tanto diverao dal 
loro; preferirebbesi dnnqoe vederli piattotto toflbcati nella stiva d'una 
nave negriera, o divorati dalla lascivia e dalla crudeltà d*nn padrone? 
Ma si abbia pace; un moretto Giuseppe Nassri ha già indossato (8 Di- 
cembre 1857) r abito clericale, e ben presto ooU'ajuto di Dio rlcondo- 
oeudo i suoi redenti ftvtelli alle sorgenti del Nilo, farà cessare ogni 
sterile compassione. Pur troppo convien confessarlo, se, come scrive 11 
Guerra, questi Istituti ansicbè sulle rive del nostro fiume fossero sorti 
su quelle dell' Olona, della Dora, o meglio dei Tamigi e della Senna, 
non otterrebbero cbe incoraggiamenti ed applausi; è un peccato per ta- 
luni cbe D. Massa sia loro concittadino, e per tali altri che per giunta 
sia un prete ... A questo prete si strappò 1* anno scorso il ritratto, e se 
I* intensione fli ottima, il ritratto è una vera perfidia ; ravvolto in ampia 
veste talare, colla grande medaglia d'oro pendente dalle spalle e sul 
petto, appoggiato a mensola coperta di slhraoeo tappettOi sotto rlechls^ 
Simo baldacchino assiso, queir uomo umile e poverissimo che non ha 
indosso vestito che ben gli voglia, che macero e consunto sembra sa- 
alare i suoi figli di sé stesso, che a tutto mobiliare di sua stanca pos- 
siede un tavolo tarlato, alcune scranne malferme, e forse negli angoli 
il cortinaggio di qnalche ragnatellal Pérchò la fotografia troppo fedele 
e verace non giunse a colorire il pallore e gonfiare le grlnae di quei 
venerabile volto? 

(L> Il Signor Daniblb Donatelli con tale disposixione porse alla 
pia Opera il sussidio di Austr. Lire 6000. In due anni si radunarono 
di spuutanee offerte altre 90,000 danti l'annuo interesse di A.L. 4600, 
ed altre annue A. L. 6600 si raccolgono in elemosine, compresovi II ri- 
cavato da una tombola pubblica ; cosi 1 lunghi ed ardenti voti di qud- 
l'anima santa dell' Amalia Rochbtti si sono compiuti. Sua Maestà il 
graiiosissimo nostro Sovrano PaANCBSCO Giusbppb 1. con suo moto 
proprio del 4 Marzo 1857 v' aggiuose 4000 fiorini a spese dello Stato 
pel mantenimento di quattro piasse gratuita Con questi mesal II Rl« 
coverò di Legnaga accoglie circa 75 individui tra vecchi e fsnehilll 
d'ambo i sessi, prodigio quotidiano che meglio d'ogoi parola encomia 
l'opera indefessa e sagace del Direttore Cav. Pibtro Db Stbfani, e 
deir Amministratore gratuito Sig. Giostiniano Menbootti. La spiri- 
tuale direzione ed assistenza nel Ricovero e nello Spedale vi è soste- 
nuta dal pio ed affettuoso Sacerdote D. Prancbsco Oiovaninbtti ; e 
quelle ammirabili Suore, che rinunziarooo alla maternità secondo na- 
tura, per essere secondo la grazia madri di totti gli sventurati, ci ven- 
nero da Lovere sul lago d^fóeo, (casa -madre del loro Istituto) allo spi- 
rare del 4844; una di esse. Suor Gertrude, colpita da lenta tisi nel mor- 
tale servigio dei colerosi, volò al 'Cielo precedutavi da quelle anime 
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che nel punto estremo viote d«Ua niia dotoena e oaritè si erano riam- 

cillate eoo Dio. 

(M) 11 iO Settembre 1848 celebrò la prima professione solenne que- 
sto nuovo Isiiuito che rieooosce per fondatore quel D. Carlo Stkxb 
che venutoci da Tubinga protestante e secolare si fece tra noi cat- 
tolico e sacerdote, ed ebbe ìn Verona la seconda e vera sua patria, e 
già da due anni onorevole e venerata sepoltura. In dieci anni questa 
piccola fomigtia crebbe rapidamente come il granello di senape e si 
estese non solo nella nostra, ma anche nelle diocesi circonvicine. Oltre 
il Ricovero e lo Spedale femminile in Verona, le Sorelle della Miseri- 
cordia hanno in cura lo Spedale e il Ricovero di Zevio, di LonlgOi di 
Cotogna, di Esle, e gli Spedali di Montagnana e di Monselice. 

(N) 11 Padre Camillo - Cbsarb Brbsciàni può chiamarsi giusta^ 
mente il Fondatore dei Cberici Regolari Ministri degli Infermi nel Re- 
gno Lombardo - Veneta Le* Provincie Venete non II ebbero mai e nelle 
Lombarde solo Milano e Mantova li possedettero per qualche tempo al* 
r epoca della prima loro istituaione. Egli professò in mano del Generale 
Scalabrini il 31 Ottobre im, e 1' 8 Settembre 18^ professarono i 
Pp. Luigi Girelli e Bartolomeo Florio eh* egli raccolse Ihnciulli ed educò 
sacerdotii ed il P. Luigi ArtinI ez-Paroco di S. Luca. Ora, oltre 11 
Ricovero e lo Spedale maschili di Verona, hanno In cura quelli di Pa- 
dova, di Cremona, e di Mantova. 

(0) Lo Spedale dei Faie • bene • fratelU fu Uiangurato solennemente 
ni Ottobre Ì8I&5. 

(P) Allievo del ciplebre archeologo ed oratore D. Giuseppe Venturi 
Il sacerdote Antonio Provolo consacrò al perfeilonamento di quest'o- 
pera portentosa gli ultimi dodici anni della sua vita (1830-1843) In- 
tralasciati i metodi dei soli gesti, egli apprese ai sordo -muti anche il 
linguaggio articolato, introducendoveli con opportuni apparecchi, perchò 
la parola non fosse mai scompagnata dalla piena intelligenaa. Inoltre 
apprese ai sordo -muti l'arte di rilevare ì discorsi altrui dal serto ap- 
puntarne coir occhio i movimenti labbiali che in parlando vengono fatti, 
affine di metterli cosi in comunicaaione con qualsivoglia parlante, an- 
corché non avesse alcun' arte da parlare a gesti. Per slflTatto modo inse- 
gnando ai sordo -muti la viva parola rimediava il Provolo alla loro 
mutolesaa, 'ed insegnando a cogliere le parole dai movimenti del lab- 
bro veniva a rimediare alla sorditft, fecendoli hi cotal guisa sentire co- 
gli occhi, che è quanto si può ottenere coir arte umana. La Scuola di 
lui basata su tali fondamenti progredisce a trovar nuov) meaal pra- 
tici onde riuscire nell'uno e nell'altro, specialmente nel Ihre che la pa- 
rola serva a aviluppare e facilitare a que* miseri l'uso dell' intel- 
ligenaa. 
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((9 OlÒtANM DAtLÈ CASfi mAncftto Ai vivi il 2 OiUgDO lfl&6 ItttdAVa 
con rao teBlameoto I Gennajo 1850 un' asse di più che rae^ milione 
di Lire AuBtfiActae in sddsidio dei pmrri Artisti. Secondo la m^nte del 
iW&tore yiené amministmta liberamente da apposita Commissione e 
Aecoddo le norme di approvato Regolamento ( Tipog, Vicentini e Frasn- 
thini I6SI7), che agli articoli i4, 25» 65 niggiameiite esclude dal beim- 
flzia l'artista loferttio od (mpotente remi tale per immoralitA. 

(Il) A quest'opera eminentemente morale e sociale Y III.hk» e Rev.tt» 
MbliBignor Veacovo eceimva I saol figli eon pubblico invito del SO No- 
vembre i8&7. fira V epoca deplorabile lo eut la dettdeOM delle rendite 
fondiariè, e il ùnollo del valori nelle sete precipitavano nella miseria le 
più illustri ed upolenti famiglie t «ppure tre ttesl dop(i la Specotù é'Uch 
Ha (28 Wbbrajo 1868) anoiinslava che le amraé obbligaaioni ^ rao- 
«Dlte éalIVànò ad Austr. L. 36,0001 

(8) Le Conferenaie di 9. Vlnoentd de Paoli véttnero Islttulle la pil* 
ma Volta ini PàrigI nel 189d da alcuni giovani studenti; a quest'onra 
Mse hanno f&tto il giro del mondo òattolieo, e Venooa non Ih 1^ ultima 
ad ae6og1ierle tre le sue mura (4 Agosto 1857) ed a provarne I beoefici 
ieénti. OHre H citato MùnmU^ ed m breve Cenno mUià SoùiM dispen- 
sato al membri della Conferensa 1*8 Dicembre 1867^ hawi nella Pollan- 
leà Oftttelloa (atoo 1863) nn Sermone dell' Abate Lei^tte per chi vo- 
lesse conoscerne la genesi, l'incremento, lo spirito, lo scopo^ I meMtl» 
èd f vantaggi: frattanto la pia opera potrebbe glttstamence appropriarsi 
quelle parole dell' Apostolo 3. Giacomo : Religio muhiù ei hKmmiafa 
àpud Deum él Patrem hcec eiii tintaré pupiiÌBè ei tidmt in Mlnh 
taHtHm eófum^ éi immaculahim m cuttoéire ab kùe eaeulo. (ftp. i^ 1.) 

(T) Queste Religiose per ricordar ctd che furono e M che sono si 
chiamano le Fidiiis del Boati PAStoM, • le Fiolié della Mamaìma ; 

* cosa temente fMta divina, esclama Chateaubriand {Ceniù4tflCfHL 
là >PàtU ni, IM. 6. capiL 2.) veder la rdiglone superare per sommo di 
a» carttà q^nto più le dispiace esigendo persino te ^ve dèi vtato, per 

• tema cfte le sue tostitnaioui patissero inganno m che l' Innooenaa 
b 80tto le fl>rm0 del ^^imenlo «stirpasse nn rioovero ohe non ara tsH* 
^ tttito pef lei; » a *co6l per uà delitato riguardo tflla InfermltA del 
cuore umano provede the la colpa non si trovi umiliata e tionftisa, 
teme fi sareMie posta a cooftatto dèlia verginità a ddia pudMaa. Man- 
Mgflor Vescovo RMCaAona ha già intavolato le trattative opportune per 
an^r^re Verona anche di questo Istituto, e rittosao ToSlaeolo òhe aar- 
sa ad attraversarle ^ nn momentoi riuaciranno senaa dubbio ad eaito 
HA Ice* 

(ti) ORre II Gauihe nel inogo sopra citato, Il «celebre Padre Laeor- 
daire in un suo discorso, in/tuenma Mia PropagmUme della Fede Caf' 
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IòMm, dop6 am dtttiosIfaM dte le mam annue dealf nato alto aìibìobì 
protestanti cotlettltamente prese toccano I* eoorme cifra di quaranta 
ttttliotti (K franchi, dopo airer Hpetnte le ooofeaslonl del proteslantt «e- 
deslml sulla focilHà df convertire nn popolo ( dell' IndostHn ) cbasi aat- 
iometie vohmtleri, che venera t lem prkicipj, che trenra II suo Interasse 
nella sommissione, ci fa vedere, appoggiato alle madealM osvfeisifni 
che tre società di missionariì protestanti dopo sette anni di paiAenia 
e di fatiche con minasi st poderosi e con dispoeiiioni ri felici, òon riu- 
scirono che a guadagnare^ un solo proselite per ciascheduna. 

(V) L' abolislone della tratta e> V emancipazione dei negri sono il 
grande problema che da ben tre qnarli di secolo agita le aule paria- 
mentori dei due mondi, ma desso è pur sempre la tela di Penelope che 
Filaolropia ordisce ed Interesse discioglie. Gli Stati Uniti, terra della 
lil)ertà, si dibattono coolinuameote tra abolÌ9ÌonUH e non aboUtiom- 
eli ; la Francia or d dipinge 1* esportaaione come un roezso di aottrarre 
al massacro 1 negri caduti prigiooferi dei loro feroci rìvati, ed ora ce 
la preseota sotto le forme d'uu libero ingaggio, ma il duplice incidente- 
dei vascelli negrieri il Hegina emU ed il Charìe» Georges^ e più la 
recentissima lettera ( 90 Ottobre ) di Napoleone HI. al Principe Cugino 
denunziano abbastanza ti continuarsi del traffico infame; it Portogallo, 
che fu a un dito di romperla colla Francia per la cattura del Char- 
les - Georges, dimenticava nel calore della bravata come le maggiori 
fortune di Lisbona provengano dalla medesima fonte; l'Olanda, am- 
messo r alTrancameolo, discute sul mudo di eseguirlo, teme sull'esito 
di tale misura, accampa pretese di riscatto e d' indenizzu, e ripetendo 
in comune il rancido pretesto che i negri non sono malun alla libertà, 
li trattano in guis<i che noi diventino mai. Ma cominciate, potrebbe 
dirsi ai sedicenti cegrotìli, comiuciate dal tendere loro i diritti natu- 
rali, poi li educh'Tete ai civili, tramutateli da bestie in uomini, poi da 
uomini ne farete cittadini. Intanto anche in qu^^3t'anno la tratta dei 
negri si continuò palesemente; V Empire City ci annu nziava lo sbarco 
di tre carichi di negri all'Avana; il Delta che si stampa a Nuova Or- 
leans ci faceva sapere che gli Stati Meridionali avean i ipi esa la tratta, 
e che a Pearl - River sul Mississipì se n'era stabilito un deposito rego- 
lare. K ringhiilena che vanta le sue leggi repressive le sue veglianti 
crociere non può negarci che nel Brasile un gran numero di piantatori 
siano Inglesi, e che V English - Miìiing ■ Company, il cui oilìcio centi ale 
è a Londra, possieda nel Brasile ottocento schiavi, e ne prenda a soldo 
un migliajo ( (Jazs. Uff. di Milano n. 99. ) 

(Z) Alfonso Lamarliue in un supplemento al Childe - Harold dì 
Byron ponea sulle labbra di quest' ultimo l' atroce insulto come un 
addio all'Italia uelTalto di partir per la Grecia; il Giusti vi rispoìie 
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poco dopo in guisa da non rimaDeroe punto ii Prancese in capitale, e 
la cosa erasi ferma là, allorché di recente in un suo Corso di lettera- 
tura famigliare volgeasi cou folle ardimento a mordere la Divina Com- 
media, ma l'onta recata all'altissimo Poeta rintronò come la squilla 
finale da un capo all'altro della penisola, e i morti sorsero ad impre- 
care Buir empio che non rispetta nemmeno la pace e la santità delle 
tombe. 
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